
Effepielle
Anno IVº n. 79/2014 - UIL FPL INFORMA - quindicinale di informazione politico-sindacale - www.uilfpl.it

Redazione e Direzione: Via di Tor Fiorenza, 35 - 00199 - Roma - Tel. 06.865081 - Fax 06.86508235 - redazioneinforma@uilfpl.it 
AUTORIZZAZIONE TRIBUNALE DI ROMA-N.420/87 (GIA’ PROPOSTA FLASH)  - Direttore Responsabile Giovanni Torluccio - Distribuzione gratuita 

Nº 79 DEL 30 GIUGNO 2014
elleEffe



  Effepielle - n. 79/2014

LA PROPOSTA UNITARIA 
CGIL-CISL-UIL 

SULLE AUTONOMIE LOCALI

  pag. 2

     (continua a pag. 3)

Qui di seguito la proposta 
unitaria per il settore delle 
autonomie locali che abbiamo 
elaborato unitariamente come 
federazioni di categoria di Cgil 
Cisl e Uil, e che è stata presenta-
ta e discussa questa mattina.
Lo scopo di questo documento 
è indicare un percorso vero di 
riforma delle amministrazioni 
territoriali e di riorganizzazione 
degli enti, che sia parte inte-
grante di una sfida più ampia: 
ricostruire il raccordo tra model-
lo amministrativo e tessuto pro-
duttivo, per restituire legittimità 
e prospettiva al lavoro pubblico 
come “produttore di valore” e 
alla P.A. come volano di crescita 
per cittadini, famiglie e imprese.

Proponiamo 5 azioni concrete, 
con l'intento di lanciare una 
sfida al Governo nazionale e a 
quelli locali: attivare subito la 
partecipazione dei lavoratori 
attraverso il confronto sulle 
funzioni da trasferire, sui nuovi 
assetti amministrativi e sugli 
strumenti contrattuali. Per 

affrontare e superare i limiti, le 
incoerenze e le rigidità dell'at-
tuale modello di governance 
degli enti locali con una vera 
innovazione organizzativa, e 
costruire una rete di welfa-
re capace di rispondere alle 
emergenze sociali, favorire 
la coesione e la crescita delle 
comunità, sostenere e valoriz-
zare le potenzialità produttive 
dei territori.
Da queste proposte - che 
abbiamo inviato al Governo - 
parte da oggi una mobilitazio-
ne capillare, la cui prima tappa 
è l'iniziativa unitaria indetta 
per il prossimo 7 luglio, con 
sit-in davanti ogni Prefettura 
del Paese e/o sede dei Consigli 
Regionali e per la quale seguirà 
specifico comunicato.
Obiettivo cardine della mobi-
litazione è quello di coinvol-
gere le istituzioni e la società 
civile in una nuova stagione di 
partecipazione e cambiamento 
in cui il sindacato del lavoro 
pubblico  e i lavoratori degli 
enti locali siano i protagonisti.
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Poche parole di questi tempi sono gettonate come la 
parola “cambiamento”. Parola che corrisponde ad una 
sfida complessa e impellente che tutti avvertiamo, ma 
che non sempre si traduce in fatti concreti.
Come rappresentanti dei lavoratori pubblici, siamo 
consapevoli di poter offrire ad una discussione seria 
sul “cambiamento” che serve al paese e alla Pa spunti 
preziosi che siamo andati elaborando in questi mesi 
e anni, da quando la pubblica amministrazione (e gli 
enti locali in particolare) è tornata ad essere bersaglio 
di riforme di corto respiro, che nulla hanno aggiunto, 
e parecchio hanno tolto, alla sua capacità di azione 
efficiente ed efficace. Basti pensare ai continui tagli 
delle risorse, alle troppe situazioni di dissesto finan-
ziario degli enti territoriali, alla riforma degli assetti 
amministrativi rimasta incompiuta, alla questione irri-
solta dei contratti nazionali bloccati e dei contratti in-
tegrativi sospesi in un limbo di vertenze e contenziosi 
ancora aperti.
Proprio la nostra volontà di rispondere a provvedi-
menti sbagliati o insufficienti con proposte concrete,
inserite nel quadro di una visione coerente e sostenu-
te da percorsi partecipativi, ci permette oggi di guar-
dare con determinazione positiva al confronto con il 
governo e all’urgenza di aprire una stagione straordi-
naria di coinvolgimento dei lavoratori pubblici e dei 
cittadini nel “cambiamento”, quello vero, del modello 
di welfare locale e dei servizi sul territorio.
Una visione coraggiosa delle potenzialità del lavoro 
pubblico come produttore di valore sociale, non solo 

delle criticità organizzative che lo imbrigliano, e degli 
strumenti negoziali con cui liberare quelle potenziali-
tà, è quello che serve affinché il riordino istituzionale 
e amministrativo non si riduca ad un esercizio sterile: 
l’ennesima riforma tutta “forma” e niente sostanza.
Con la mobilitazione dei lavoratori degli enti locali e 
per il ridisegno dei servizi al territorio, vogliamo in-
calzare il governo centrale e i governi locali su questo 
cammino, che nel rilancio di un percorso di trasfor-
mazione e innovazione, oggi colpevolmente interrot-
to, dovrà trovare uno dei suoi più decisivi terreni di 
prova.
D’altra parte a tredici anni dalla riforma costituzionale 
(legge 3/2001) che avrebbe dovuto regolare il coordi-
namento tra centro e periferia nella logica di un de-
centramento responsabile e collaborativo, l’obiettivo 
di un sistema istituzionale moderno capace di rispon-
dere alla domanda espressa da famiglie cittadini e im-
prese e di valorizzare il territorio come leva di svilup-
po delle economie locali, è ancora lontano.
Nello stesso arco di tempo la crescita esponenziale di 
un policentrismo anarchico ha irrigidito la spesa cor-
rente destinata ai costi di funzionamento degli enti 
territoriali a scapito delle risorse investite nei servizi 
e nella valorizzazione dei lavoratori (dal 2001 diminu-
iti nel comparto regioni e autonomie locali di 49.000 
unità, con la presenza ancora oggi di quasi 75.000 la-
voratori precari). Di contro, negli ultimi due decenni, 
si è registrata una esplosione del gettito derivante dal-
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le imposte (dirette e indirette) a livello locale, pas-
sato da 18 a 108 miliardi di euro con un aumento di 
oltre il 500%.
Numeri, questi, che restituiscono il quadro di una 
oggettiva emergenza finanziaria e organizzativa. 
La pletora di “apparati ombra”, la duplicazione di 
centri decisionali con la conseguente frammen-
tazione dell’azione amministrativa continuano a 
drenare risorse per i servizi, e ad aumentare la 
pressione fiscale sui cittadini, causano paralisi 
organizzativa, lentezze burocratiche e uno scarso 
orientamento all’innovazione.
Per questo, riteniamo indispensabile che il pro-
cesso di riordino istituzionale più volte inceppato 
da una serie di riforme incompiute e dallo scar-
so coraggio di una politica costantemente arresa 
all’emergenza, proceda con forte senso di respon-
sabilità e una visione globale della riorganizzazio-
ne amministrativa.
Si tratta non solo di combattere un approccio 
“proprietario” nella gestione delle risorse pub-
bliche, ma anche di affrontare un nodo centrale 
per la riforma di tutte le amministrazioni pubbli-
che. Perché il riassetto istituzionale che serve al 
paese deve guardare alle autonomie locali come 
a istituzioni pubbliche garanti dell’esercizio dei di-
ritti fondamentali dei cittadini, trasformandole da 
centri di potere concorrenziali rispetto allo Stato 
a soggetti responsabili di un federalismo in chiave 
di sussidiarietà, organizzatori delle reti di welfare 
territoriale, facilitatori delle potenzialità produtti-
ve e leve di sviluppo su cui puntare per una cresci-
ta economica sinergica e diffusa.
L’ultimo intervento normativo sul riordino isti-
tuzionale (legge 56/2014) si è positivamente di-
stinto dai precedenti per aver accolto l’idea di un 
processo di riforma partecipato. Da anni, infatti, 
si registrano continue oscillazioni tra il dichiara-
to intento di ripensare un modello di governan-
ce multi-livello più efficiente e una decretazione 
d’urgenza che guarda ai soli aspetti finanziari sen-

za intervenire sugli assetti organizzativi, senza un 
chiaro quadro delle ricadute sul funzionamento 
degli altri livelli di governo e sul destino degli oltre 
500.000 lavoratori presenti sul territorio. In più 
occasioni è mancata una visione unitaria di fondo 
rispetto all’obiettivo, condivisibile, di una sempli-
ficazione istituzionale. Il percorso che ha prece-
duto e accompagnato la legge Delrio ha cercato di 
rimediare a questo errore di impostazione meto-
dologica chiamando le parti sociali ad un confron-
to, culminato nel Protocollo d’intesa sottoscritto 
con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, le Re-
gioni e l’Anci il 19 novembre 2013. Sul piano dei 
contenuti, l’Intesa ha contribuito ad affermare tre 
principi fondamentali per il processo di riordino: 
la salvaguardia degli attuali livelli occupazionali 
quale obiettivo primario; la neutralità dei processi 
di trasferimento tra amministrazioni ai fini del ri-
spetto dei vincoli finanziari; il rilancio di strumenti 
operativi, quali la formazione e la riqualificazione 
del personale, per garantire il reimpiego funziona-
le dei lavoratori interessati dal riassetto. Sul piano 
sostanziale, invece, ha consentito di recepire, nel 
corpo della legge, le tutele e le garanzie per i la-
voratori e le lavoratrici coinvolti nel processo di 
riordino.
L’impianto di fondo di questa legge, inoltre, ha un 
ulteriore tratto di discontinuità rispetto al passa-
to: la volontà di assicurare a ciascuna città metro-
politana, a ciascuna provincia e a ciascuna unione 
la massima flessibilità organizzativa. Il tentativo, 
rimasto sulla carta, è quello di creare una rete 
strutturata di enti di area vasta, responsabili non 
solo delle funzioni ad essi assegnate ma anche 
capaci di operare come snodo tra comuni e altri 
livelli di governo.
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I principali nodi del riordino istitu-
zionale e le "promesse mancate"

Anche questa legge, nella fase di implementazione, 
sta incappando nei limiti dei precedenti tentativi di 
riforma. Un processo di riordino che punti ad una 
distribuzione di centri di spesa e di funzioni com-
patibile con la sostenibilità finanziaria dei servizi da 
erogare, più che ad un modello vuoto di architettura 
istituzionale, va sostenuto con una serie di azioni:

• una lettura del territorio che conduca alla 
individuazione dei principali servizi richiesti in 
base alla sua configurazione economica, pro-
duttiva e sociale;
• l’individuazione degli ambiti ottimali di al-
locazione delle funzioni e di aggregazione dei 
comuni (unioni o fusioni) per garantire, alme-
no tendenzialmente, la sostenibilità finanzia-
ria dei servizi e la funzionalità delle politiche;
• la verifica dei flussi spesa nelle singole ammi-
nistrazioni, tra le amministrazioni e tra ammi-
nistrazioni e società in house, per programma-
re processi di risparmio che nei nuovi assetti 
possono condurre anche alla reinternalizzazio-
ne dei servizi;
• l’elaborazione di un piano coerente che, nel-
la piena salvaguardia dei livelli occupazionali, 
guidi la distribuzione del personale seguendo 
il criterio della competenza richiesta dalle fun-
zioni e del fabbisogno professionale delle am-
ministrazioni.

Alla luce di quanto premesso, l’impianto normati-
vo e concettuale della legge 56/2014 risulta se non 
lacunoso, quantomeno insufficiente a disegnare un 
riassetto compiuto, chiaramente leggibile sotto la 
lente dell’efficienza amministrativa. La ridefinizione 
degli assetti istituzionali degli enti territoriali, infatti,
se da un lato risponde ad un’esigenza di razionalizza-
zione, apprezzabile, della governance politica e dei
“contenitori” politico-amministrativi, nonché di una 

pur parziale ottimizzazione finanziaria, dall’altro 
sconta tangibili carenze sul piano dei principi, dei 
contenuti e del metodo, poiché non valorizza due
criteri fondamentali: il “funzionamento sistemico” 
del nuovo impianto amministrativo e l’integrazione 
fra le parti del sistema. Né affronta e supera del tut-
to, nella prassi, l’invadenza - diffusa negli enti territo-
riali specie di piccole dimensioni - del potere politico 
nell’esercizio gestionale. Il che risulta incompatibile
con una riforma sostanziale della PA in chiave mo-
derna e produttiva.

• La legge Delrio, nei fatti, non affronta la prin-
cipale causa dei gravi limiti che hanno carat-
terizzato le azioni di “riforma” istituzionale 
avviate dagli ultimi governi: la mancata chia-
rezza sulla definizione delle funzioni, riversa-
tasi, poi, nella carenza di un disegno organico 
sulla riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche centrali e locali in grado di coniuga-
re semplificazione e funzionalità dei servizi.
Le funzioni dei “rinnovati” soggetti pubblici 
territoriali, indicate nella legge in maniera ge-
nerica o troppo teorica (cfr. allegato), vanno, 
al contrario, declinate in modo analitico ed 
organico, tale da far trasparire: la reale volon-
tà di snellire effettivamente l’intero impianto 
amministrativo, con l’eliminazione di sovrap-
posizioni di competenze amministrative; la 
visione nitida delle connessioni funzionali di 
sistema; le rispettive “missioni” degli enti.
La frammentazione della normativa di riferi-
mento e la mancata applicazione di parte di 
essa non solo è il segno di una sostanziale in-
certezza e disorganicità sul “chi fa cosa”, ov-
vero sull’individuazione delle funzioni e delle 
competenze da allocare ai vari livelli, ma so-
prattutto tradisce una profonda indecisione 
sul “come si fa, con quali strumenti e in quan-
to tempo”.
• Ulteriore nodo della riforma è il non aver 
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dato compiuto seguito a quel modello di ri-
ordino concertato accolto nel Protocollo del 
19 novembre 2013. Determinazioni compiu-
te ed equilibrate non possono essere assunte 
prescindendo dal confronto costruttivo con 
le parti sociali ovvero con chi rappresenta le 
istanze del territorio, molteplici e diversifica-
te, e con i lavoratori che, con responsabilità, 
traducono quotidianamente quelle istanze in 
azione amministrativa. Il previsto confronto 
nazionale non è ancora stato avviato, in per-
fetta analogia con l’assenza di partecipazio-
ne sindacale decisa dal Presidente del Consi-
glio in questa fase.
Ad oggi, infatti, si riscontra ancora un grave 
ritardo nella costituzione e attivazione, nella 
gran parte dei territori, delle cabine di regia 
previste dalla legge 56/2014 per dar corso 
all’individuazione delle funzioni residua-
li. Il combinato disposto dei commi 89 e 91 
dell’unico articolo della legge prevede che, 
sentite le organizzazioni sindacali, stato e re-
gioni pervengano alla definizione puntuale 
delle funzioni provinciali diverse da quelle 
fondamentali da allocare agli altri livelli isti-
tuzionali, tenendo conto di ulteriori finalità: 
individuazione dell’ambito territoriale otti-
male di esercizio per ciascuna funzione; ef-
ficacia nello svolgimento delle funzioni fon-
damentali da parte dei comuni e delle unioni
di comuni; sussistenza di riconosciute esigen-
ze unitarie; adozione di forme di avvalimento 
e deleghe di esercizio tra gli enti territoriali 
coinvolti nel processo di riordino, mediante 
intese o convenzioni.
Tutto ciò in una fase che vede alcune regioni 
assumere decisioni legislative e/o ammini-
strative su ipotesi di nuovi assetti territoriali, 
anche in assenza di un completo quadro di 
riferimento nazionale.
Il protocollo “Italia semplice. Alleanza isti-

tuzionale per rilanciare la funzione pubblica 
del Paese” siglato il 5 giugno 2014 dai rap-
presentanti dell’esecutivo e delle autonomie, 
tra gli interventi strategici, indica espressa-
mente “la valorizzazione del capitale umano 
come elemento vitale della capacità della Pa 
di dare risposte certe in tempi rapidi”, ancora 
una volta non abbiamo visto alcun atto con-
creto in tal senso. Quello che poteva essere 
un percorso partecipato, in controtenden-
za rispetto alla logica delle riforme impo-
ste dall’alto, è stato invece caratterizzato da 
metodi che hanno privilegiato l’unilateralità 
decisionale. Tale superficialità di approccio 
al tema da parte della politica nazionale e lo-
cale, nel quadro di un impianto previsionale 
a maglie così larghe, genera un verosimile 
e preoccupante rischio di approssimazione 
nelle scelte e nel metodo, con conseguen-
ze negative prevedibili che, se da un lato si 
discosteranno dallo spirito di una profonda 
riforma in chiave di efficienza, dall’altro ac-
quisiranno un carattere di irreversibilità tale 
da rendere l’intera azione riformatrice pro-
blematica.
• La puntuale individuazione delle funzioni 
consentirebbe anche di valutare e gestire le 
ricadute sulla configurazione organizzati-
va dei vari livelli di governo locale: organi 
di governo, organizzazione degli uffici, an-
che dirigenziali, gestione unitaria dei servi-
zi strumentali, valorizzazione, con adeguate 
politiche di reclutamento e riqualificazione 
professionale, di un capitale umano (dirigenti
e personale) in grado di svolgere i nuovi 
compiti ed erogare servizi di qualità, ripro-
gettati anche alla luce di un nuovo disegno 
organizzativo.
E’ proprio questo, probabilmente, il punto 
più debole della fase attuativa della legge 



                Effepielle - n. 79/2014

  pag. 7

Continua da pag.6

Continua a pag.8

56/2014: continuare a gestire il riordino in 
modo parcellizzato senza coordinarlo con 
la più generale riforma delle amministrazio-
ni pubbliche, centrali e locali. Al di là di un 
cenno presente nel disegno di legge delega 
presentato in Consiglio dei Ministri il 13 giu-
gno alla volontà di gestire “la riarticolazione 
degli uffici periferici a livello regionale, con 
eventuale previsione di ambiti territoriali per 
l’erogazione dei servizi, anche in considera-
zione delle misure di attuazione della legge 
56/2014”, manca un coordinamento effettivo 
tra gli interventi di riforma.
• Anche il tema del rilancio dello sviluppo 
economico e del sostegno alle imprese, con 
l’obiettivo di incentivare gli investimenti 
per incrementare la competitività dei tessuti 
produttivi locali, merita un’attenzione prio-
ritaria. Sul punto suscita forte perplessità il 
processo di riordino del sistema camerale, 
i cui effetti restano incerti sia in termini di 
efficacia operativa che di prospettive per il 
personale.
Ridurre il diritto annuale del 50% senza im-
postare un’azione sistematica contro sprechi, 
inefficienze organizzative e spese improdut-
tive - ad esempio reinternalizzando funzioni 
date in appalto, snellendo i livelli, promuo-
vendo sinergie funzionali tra Camere a livel-
lo regionale - rischia di indebolire i servizi 
oggi garantiti. Il punto decisivo da affrontare 
nella riforma è capire che tipo di presenza e 
di azione serve per sostenere il tessuto pro-
duttivo territoriale, e di conseguenza rior-
ganizzare la rete dei servizi e investire nel 
capitale umano per renderla sempre più ve-
loce e qualificata. I presidi territoriali devo-
no continuare ad essere l’interfaccia con le 
imprese e diventare un modello di sostegno 
efficace alle attività produttive: garantendo 
un migliore accesso al credito, registri infor-

matizzati, sburocratizzazione delle pratiche 
di avvio d’impresa, supporto ad analisi di 
mercato, promozione del made in Italy.
• Le materie della formazione e del lavoro, 
possono essere inquadrate in questo stesso 
contesto. La fase attuale è indubbiamente 
delicata per i servizi per l’impiego che, ol-
tre ad essere penalizzati da una serie di ca-
renze strutturali e sistemiche, operano in un 
momento in cui le conseguenze della crisi e 
della recessione si stanno scaricando pesan-
temente sul nostro mercato del lavoro. L’at-
tuale record negativo del tasso di disoccupa-
zione, in particolare quella giovanile, ne è la 
dimostrazione più evidente. Occorre definire 
una rete nazionale dei servizi per l’impiego 
che, senza pregiudicare le competenze legi-
slative in materia di mercato del lavoro delle 
regioni, individui e renda attuativi livelli es-
senziali delle prestazioni previsti per i servizi 
per il lavoro, e realizzi un costante monito-
raggio delle attività: una vera e propria cabi-
na di regia che sovraintenda e coordini tutte 
le attività di politiche attive che si realizzano 
nei vari territori, riconoscendo all’area vasta 
le competenze gestionali in materia di servi-
zi per l’impiego. Va riorientata e irrobustita 
la spesa per le politiche attive, investendo in 
un piano straordinario (che ricollichi anche il 
personale delle Province) finalizzato al raf-
forzamento delle attività di front office dei 
servizi ed alla riqualificazione del personale 
che vi opera, anche attraverso una pianifica-
zione mirata delle risorse provenienti dalla 
nuova programmazione dei Fondi Comuni-
tari. Occorre cioè implementare e rendere 
effettivo un processo che realizzi in un unico 
servizio, accoglienza, bilancio delle com-
petenze (profiling), orientamento, offerta 
formativa e supporto alla ricerca di lavoro 
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e tutte le altre attività previste dai modelli 
condivisi a livello europeo.
Tutto ciò in un rapporto sinergico con il 
mondo delle imprese e le istituzioni scola-
stiche.
• La nostra richiesta di un nuovo assetto or-
ganizzativo delle Pa si intreccia oggi anche 
con la riflessione sul ruolo della parteci-
pazione nella governance futura del paese 
e con l’emergere “dal basso” di spinte di 
rinnovamento. Affinché il percorso di in-
novazione non sia l’ennesimo slogan vuoto 
ma designi un profondo processo di cam-
biamento, in grado di coinvolgere i citta-
dini e tutte le forze sociali e produttive dei 
territori, non basta l’informatizzazione. Oc-
corre ripensare le politiche pubbliche, non 
più per settori specifici, ma in chiave di go-
vernance integrata e sussidiaria che abbia 
al centro la persona. Le spinte innovative 
necessitano di un quadro di riferimento co-
erente che permetta di valutarne l’impatto 
e portarla a sistema. Una visione corretta 
della partecipazione deve funzionare da 
stimolo per ridisegnare il lavoro pubblico: 
programmare i fabbisogni di competenze, i 
loro percorsi di sviluppo e l’immissione di 
professionalità nuove; ridefinire le funzioni 
e le dotazioni degli enti, la filiera produttiva 
dei servizi e le modalità per erogarli; sele-
zionare con appropriatezza e trasparenza 
gli eventuali soggetti con cui attivare parte-
nariati e sinergie.
• Una riforma dell’assetto e delle funzioni 
degli enti locali, che sia ispirata a principi 
di organicità e funzionalità, non può più 
prescindere dalla valutazione dell’azione 
amministrativa, intesa come stretta e chiara 
corrispondenza fra obiettivi predeterminati 
(attraverso una chiara definizione dei livel-
li essenziali delle prestazioni), adeguatezza 

delle risorse umane e finanziarie garantita 
dall’applicazione dei costi standard, risulta-
ti conseguiti in termini di fruibilità e quali-
tà dei servizi sul territorio. Un criterio, che 
può e deve essere applicato coerentemente 
alla qualità dei servizi, al processo interno 
di programmazione e gestione strategica e 
alle caratteristiche delle performance lavo-
rative in ogni ente.
• Le disposizioni che regolano la mobilità 
volontaria e obbligatoria, inserite nel de-
creto legge presentato contestualmente al di-
segno di legge delega, non garantiscono una 
redistribuzione funzionale dei lavoratori tra 
le amministrazioni. La mobilità accompa-
gnata alla riqualificazione delle competenze 
e ai percorsi di riconversione professionale 
è uno degli strumenti fondamentali per la 
realizzazione della riforma delle ammini-
strazioni. Tuttavia, non è sufficiente libe-
ralizzare il trasferimento senza necessità 
di motivazione – peraltro all’interno di un 
perimetro territoriale troppo esteso in termi-
ni di disagio per il lavoratore - se, in base 
ad una puntuale allocazione delle funzioni 
ai vari livelli di governo, non si è avviata a 
monte, per ogni singola amministrazione, la 
mappatura delle competenze e la program-
mazione del fabbisogno professionale. In 
un settore dove la quota di personale tra 55 
e 59 anni è cresciuta nell’ultimo decennio 
di quasi 14 punti percentuali, passando dal 
7,8% al 21,5%, pensare alla mobilità come 
soluzione organizzativa vuol dire rinunciare 
a riorganizzare i servizi ed eludere l’urgen-
za di un ricambio generazionale.
• Resta aperto, inoltre, il problema di una 
razionalizzazione e integrazione dei mo-
delli di inquadramento anche allo scopo 
di definire nuovi profili professionali che 
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siano in grado di inserirsi con prospettiva di 
innovazione nei modelli organizzativi che 
si andranno a determinare.
In caso contrario, gestendo i trasferimenti in 
base ai soli dati numerici relativi all’esten-
sione kilometrica dello spostamento e al 
“conto delle teste”, si rinuncerebbe all’ap-
porto delle professionalità strategiche per 
l’efficienza dei servizi. Come indicato nella 
piattaforma unitaria presentata l’11 giugno 
2014 la mobilità dei dipendenti va favorita 
con procedure di pubblicità e trasparenza, 
che rendano conosciuti e accessibili i posti 
vacanti nelle dotazioni organiche e bandi 
di mobilità intercompartimentale agevolati 
dalla definizione delle tabelle di equipara-
zione.
• Nell’arco dei prossimi 10 anni usciranno 
dal comparto 181.754 lavoratori, pari quasi 
ad un terzo dell’attuale personale in servi-
zio. Solo nei prossimi quattro anni 50.000 
dipendenti andranno in pensione. Lo sbloc-
co del turn-over per gli enti locali, cosi 
come ipotizzato nel decreto legge di riforma 

passato in Consiglio dei ministri il 13 giu-
gno 2014, è del tutto insufficiente a garan-
tire la tenuta del welfare locale. Tanto più 
in assenza di interventi di pianificazione e 
di ridisegno della rete dei servizi territoriali, 
indispensabili per garantire un necessario 
ricambio generazionale tarato sul fabbiso-
gno di nuove professionalità e individuare 
le esigenze di formazione, aggiornamento e 
conseguente collocazione territoriale all’in-
terno di un nuovo assetto organizzativo.
• Le segnalate incongruenze tra il processo 
di riforma degli enti territoriali e le modifi-
che avanzate nel decreto legge del Governo 
si innestano su un quadro economico-finan-
ziario critico che ha visto gli enti territoriali 
versare il maggiore contributo al risana-
mento delle finanze pubbliche.
L’apporto richiesto dalle manovre sussegui-
tesi dal 2009 ad oggi è pesato prevalente-
mente sugli enti locali, e in misura sempre 
più elevata sulle provincie tra le quali si 
moltiplicano i casi di violazione del patto di 
stabilità o di dissesto finanziario.

In assenza di una riorganizzazione degli enti a livel-
lo territoriale, i tagli sono stati effettuati senza te-
nere conto delle ricadute sulla capacità di offerta di 
servizi alle comunità e della oggettiva difficoltà di
conciliare programmazione di bilancio e rialloca-
zione delle risorse in tempi strettissimi. Oltre ad 
esserecontinuamente modificata la fase di stesura 
del bilancio preventivo e di medio periodo, si è in-
tervenuti
in senso riduttivo anche sugli spazi concessi in sede 

di determinazione degli equilibri finanziari com-
plicando, di fatto, la capacità di conciliare tagli ai 
trasferimenti e costituzione di un adeguato fondo 
di riequilibrio per la perequazione. Inoltre, la de-
cisione del centro di riservarsi quote importanti 
di gettito relativamente a tributi locali di primaria 
importanza, ha ulteriormente ridotto l’autonomia 
impositiva degli enti. La colpevole incompletezza 
nella tenuta delle scritture contabili impedisce un 
monitoraggio
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esatto e costante sull’andamento gestionale degli 
enti. L’agire congiunto di queste criticità ha condot-
to ad un aumento preoccupante del numero degli 
enti che versa in condizioni di dissesto finanziario 
con la contestuale attivazione delle procedure di 
esubero e ricadute negative sui lavoratori.
• L’urgenza di portare i conti sotto controllo ha 
spinto i governi a tagliare in modo non selettivo, 
generando effetti recessivi in termini di produtti-
vità e occupazione. Il prezzo sociale delle manovre 
finanziarie è ormai insostenibile per la comunità e 
per le imprese.
Per questo, si deve invertire la logica della pena-
lizzazione indifferenziata, rilanciando il progetto di 
un federalismo responsabile, solidale e sussidiario. 
Si deve, cioè, consentire alle amministrazioni vir-
tuose di investire le risorse sottratte agli sprechi, 
nei servizi e nella valorizzazione del capitale uma-
no, consentendo una capacità di spesa e di investi-
mento, anche sul personale, differenziata in base 
al fabbisogno.
Se vogliamo incidere sulla ripresa vanno rimosse 
quelle rigidità, che da lungo tempo pesano nega-
tivamente sulla crescita del Paese a partire da una 
revisione del patto di stabilità. Il pieno consegui-
mento degli obiettivi del Patto, da parte di tutte 
le Regioni e della gran parte degli enti locali (sono 
inadempienti il 2,2 per cento dei Comuni e il 10,7 
per cento delle Province), ha condotto ad una sen-
sibile riduzione della spesa per investimenti. Pure 
a fronte di un debito nei confronti delle imprese 
che pesa prevalentemente sugli enti locali, i vincoli 
troppo stringenti provocano il blocco dei pagamen-
ti arretrati anche in presenza di risorse disponibili 
in cassa, impedendo un effettivo rilancio dello svi-
luppo locale.
• A ciò si aggiungano i risultati di gestione negativi 
delle 4.264 società partecipate dagli enti locali. Le
maggiori perdite d’esercizio – su un totale di 65 
miliardi – si riscontrano proprio nelle partecipate 
pubbliche al 100%, dove spesso le spese dell’ente 

affidante eccedono il valore della produzione. Il
costo del personale incide per il 37,16% sul costo 
della produzione, contro una media generale del
30,33%, a dimostrazione della scarsa efficacia dei 
vincoli assunzionali e dell’utilizzo delle società par-
tecipate come strumenti per aggirare le regole. 
Tanto più in vista della armonizzazione dei bilanci
degli enti territoriali e dei loro organismi parteci-
pati, occorre procedere ad una esatta mappatura
dei processi di esternalizzazione e, laddove possi-
bile e conveniente , ad una reinternalizzazione dei 
servizi che faccia salvi livelli occupazionali e know-
how.

Una contrattazione integrativa a 
misura dei servizi locali

Il rilancio dei servizi, oltre che su scelte di policy 
responsabili e lungimiranti, basate su una attenta 
lettura dei territori, deve far leva sull’apporto di 
una forza lavoro competente e motivata, da valo-
rizzare e gestire con soluzioni di innovazione orga-
nizzativa orientate a qualità, velocità, misurazione, 
trasparenza.
La contrattazione deve diventare il momento di 
sintesi attraverso cui l’amministrazione pubblica si
riprogetta per migliorare, e si rende capace di pro-
muovere la qualità del capitale sociale, sia al pro-
prio interno che verso l’esterno, sintonizzandoli su 
obiettivi comuni.
Nei fatti, con i provvedimenti normativi di taglio 
alla spesa e il blocco dei rinnovi dei Ccnl non si è 
inciso solamente sul blocco dei tabellari, ma si è 
frenato qualsiasi processo di innovazione negozia-
le rendendo gli stessi contratti inadeguati a gover-
nare la profonda fase di cambiamento che stiamo
attraversando. Questo, in particolar modo, è acca-
duto nell’ambito della contrattazione integrativa. Il
mix di provvedimenti normativi, infatti, ha ridotto 
la disponibilità di risorse da destinare al secondo
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livello, ha ostacolato l’individuazione di spazi di spe-
sa improduttiva per il finanziamento di programmi
di produttività collegati a riconoscimenti retributivi 
e la costruzione di sistemi premianti. L’arretramento
delle condizioni salariali del personale degli enti lo-
cali - basti pensare che il salario accessorio del com-
parto ha subito una riduzione dell’11%, più del dop-
pio in proporzione alla riduzione del personale - si 
è aggiunto alla contrazione degli organici passati da 
515.534 a 490.115 unità. Inoltre, le situazioni di dis-
sesto degli enti stanno diventando sempre più una 
costante a cui gli strumenti oggi a disposizione non
riescono a dare risposte. Per questo è necessario ri-
conquistare un’autonomia negoziale continuamente
violata da vincoli, pareri, e da un sistema di ispezioni 
che agisce a valle delle decisioni, per orientare l’evo-
luzione del sistema di relazioni sindacali verso nuovi 
spazi di negoziazione di secondo livello che non si-
ano legati unicamente al singolo luogo di lavoro né 
alla sola parte economica, ma concretamente rivolti 
ad una gestione partecipata dei processi di cambia-
mento.
Riteniamo indispensabile a tal fine:

• superare il blocco dei contratti nazionali;
• impedire la riduzione del salario accessorio;
• limitare il controllo agli atti di costituzione evi-
tando le intromissioni su accordi già certificati da-
gli organi di controllo interni;
• individuare spazi più ampi di contrattazione che 
prevedano il governo dei processi di associazio-
ne delle funzioni o di diversa articolazione delle 
stesse;
• procedere alla costituzione di spazi negoziali 
specifici per la gestione di situazioni di crisi sem-
pre più frequenti;
• semplificare i meccanismi di costituzione del 
fondo del salario accessorio e di modalità di uti-
lizzo delle risorse;
• promuovere forme di contrattazione integrati-
va/territoriale di servizio che coinvolge più enti/ 
aziende e comparti diversi.

Una vertenza per la riorganizzazione e il 
ricambio generazionale negli enti locali

Su queste basi, parte oggi la mobilitazione di FP-CGIL 
CISL-FP UIL-FPL per un processo vero di riforma delle
amministrazioni territoriali. Un percorso di riorganiz-
zazione degli enti, che intenda il riordino territoriale
come parte integrante di una sfida dai contorni ben 
più ampi e le trame più complesse: ricostruire il rac-
cordo tra modello amministrativo e tessuto produt-
tivo per restituire legittimità e prospettiva al lavoro
pubblico come “produttore di valore” e alla P.A. 
come volano di crescita per cittadini, famiglie e im-
prese.
FP-CGIL CISL-FP UIL-FPL, attraverso una vertenza a 
sostegno di 5 azioni concrete, vogliono lanciare una
sfida al Governo nazionale e a quelli locali: attivare 
subito la partecipazione dei lavoratori attraverso il
confronto sulle funzioni da trasferire, sui nuovi as-
setti e sugli strumenti contrattuali. La nostra inizia-
tiva vuole essere un grido di allarme alle istituzioni 
e una proposta di nuova alleanza ai cittadini e alle 
imprese che chiedono alle amministrazioni territo-
riali risposte alle troppe richieste rimaste inevase e
una protezione contro la crisi e le emergenze sociali.

Cosa dobbiamo cambiare:
1. Incertezza su livelli amministrativi e funzio-
ni. L’immobilismo della politica dopo l’approva-
zione
del Protocollo dell’19 novembre 2013 e della 
legge Delrio (L. 56/2014) e la mancata attua-
zione del percorso partecipato per il riassetto 
territoriale hanno lasciato aperte questioni de-
cisive: la chiara definizione delle funzioni da at-
tribuire agli enti locali, la determinazione degli 
ambiti ottimali di esercizio per ciascuna funzio-
ne, la riorganizzazione della rete territoriale dei 
servizi, la ricognizione delle competenze pro-
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fessionali (presenti e da acquisire) per l’eroga-
zione di servizi avanzati, sostenibili, di qualità.
2. Aumento di spesa e tasse locali. Il decentra-
mento seguito alla riforma del titolo V del 2001 
(L.Cost. 3/2001), risoltosi in una moltiplicazione 
dei centri di spesa anziché in un federalismo re-
sponsabile, ha fatto lievitare i costi di funziona-
mento degli enti territoriali dai 148 miliardi di 
euro del 2001 ai 206 miliardi del 2013 (+39%). 
Allo stesso tempo il livello delle imposte locali 
(dirette e indirette) è esploso passando in due 
decenni da 18 a 108 miliardi di euro (+500%), 
senza peraltro alcun miglioramento nei servizi 
alle comunità locali. A questo vanno poi aggiun-
ti i risultati di gestione negativi delle 4.264 so-
cietà partecipate dagli enti locali, le cui perdite 
sono finite dritte nei bilanci degli enti e pagati 
ancora una volta dai contribuenti.
3. Tagli al personale. Blocco del turn-over, ta-
gli alle risorse e vincoli rigidi dei piani di stabi-
lità interni hanno portato ad una riduzione del 
personale in servizio nelle autonomie locali di 
49mila unità (-7%). Con due evidenti risvolti 
negativi sul welfare locale: il mancato investi-
mento nelle nuove professionalità necessarie; 
l’invecchiamento del personale (l’età media è di 
quasi 50 anni); il ricorso, spesso improprio, alle 
forme di lavoro flessibile (tempo determinato, 
formazione lavoro, interinale, Lsu, cocopro) che 
nel 2012 è pari a quasi 75mila unità.
4. Limiti alla produttività. La produttività del 
settore pubblico calcolata come rapporto tra 
valore
aggiunto e ore lavorate è gravata da un lato (il 
numeratore) da corruzione, spesa improduttiva, 
consulenze, ma anche costi impropri; dall’altro 
lato (il denominatore) dai costi amministrativi, 
dalle procedure farraginose, da un processo di 
digitalizzazione mai portato a termine. Da fat-
tori cioè che dipendono dalla politica, ma che 
passano attraverso la Pa, e gli enti locali in par-
ticolare, incidendo sulla performance degli enti 
ben più del costo del lavoro o del rendimento 
degli investimenti.
5. Rigidità del modello organizzativo. L’alterna-
tiva pubblico-privato ha mostrato in questi anni 

tutti i suoi limiti. La rigidità dei vincoli imposti 
agli enti locali (a partire dai patti di stabilità) 
ha portato a trasferire all’esterno l’erogazione 
anche di servizi cosiddetti “core”. Se un ente 
pubblico non è in grado di assumere persona-
le per una funzione specifica, nonostante ab-
bia i bilanci in regola, è costretto ad appaltare 
all’esterno l’esercizio della stessa funzione. La 
stessa rigidità si riscontra nell’organizzazione 
interna degli enti territoriali, dove il permanere 
di un modello gerarchico, la presenza di una di-
rigenza troppo spesso scelta e influenzata dalla 
politica e l’assenza di indicatori di misurazione 
della performance e del merito ha rallentato 
l’innovazione e ingessato i servizi.

Come dobbiamo cambiare:
1. Avviare cabine di regia. Il processo di ridise-
gno degli assetti territoriali deve ripartire subito 
attraverso l’avvio di cabine di regia, nazionale e 
locali, per la definizione delle funzioni da attri-
buire a ciascun livello amministrativo (Comune, 
Provincia, Città metropolitana, Unione di comu-
ni) in base alle specificità di ciascun territorio. 
Alle cabine di regia - costituite da rappresentan-
ti di istituzioni, politica e parti sociali - deve es-
sere affidato il compito di: individuare i servizi 
richiesti in base alla configurazione sociale, eco-
nomica e produttiva del territorio; individuare 
gli ottimali per l’esercizio delle funzioni; ridise-
gnare la rete dei servizi; definire i fabbisogni di 
competenze e professionali necessari garan-
tendo flessibilità organizzativa, tenuta dei livelli 
occupazionali, formazione e qualificazione del 
personale. Vale a dire un piano industriale vero 
dei servizi al territorio.
2. Applicare costi standard a tutti gli enti locali 
e centrali unificate di acquisto regionali.
Occorre procedere all’applicazione del criterio 
dei fabbisogni e costi standard a tutte le funzio-
ni fondamentali di Regioni, Province, Comuni e 
Città metropolitane, a partire dalla definizione 
dei livelli essenziali delle prestazioni. Allo stes-
so tempo la pletora delle stazioni appaltanti e 
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degli uffici acquisto deve essere drasticamente 
ridimensionata: una centrale unificata di acqui-
sto in ogni regione.
3. Turn-over generazionale. Le norme sul turn-
over contenute nel decreto di riforma del Go-
verno
(approvato dal cdm del 13 giugno 2014), pur 
migliorate rispetto al passato, nascondono in 
realtà un nuovo taglio agli organici: nei pros-
simi 4 anni (2014-2017), nelle sole autonomie 
locali, andranno in pensione 43mila lavoratori. 
A fronte di questo, e senza calcolare i vincoli di 
spesa dei patti di stabilità, la possibilità di assu-
mere non supererà le 30mila unità. Ciò significa 
che l’inserimento di giovani e nuovi profili non 
sarà solo insufficiente, ma anche a saldo negati-
vo rispetto ad organici già ridotti. Tanto più nel 
momento in cui il governo regala alla politica la 
possibilità di assumere un 30% in più di dirigen-
ti scelti anche dal privato. Una contraddizione 
che si somma alla previsione di una mobilità 
dei lavoratori in un perimetro di 50 chilometri: 
una paradossale “mobilità delle carenze”. Serve 
un reale turn-over generazionale con almeno 
50mila giovani da collocare all’interno di una 
nuova rete dei servizi, per portare innovazio-
ne, velocità, cambiamento organizzativo in un 
welfare locale disegnato sui bisogni e finalizzato 
allo sviluppo. Allo stesso tempo occorrono per-
corsi reali per dare certezza ai lavoratori precari, 
compresi i lavoratori delle provincie.
4. Innovare con la partecipazione. L’innova-
zione organizzativa deve essere perseguita at-
traverso la possibilità per i dipendenti, insieme 
a utenti e contribuenti, di entrare nel merito 
di come deve essere organizzato e funzionare 
il servizio, di che cosa deve essere soppresso, 
cambiato o denunciato come illegale. Piani di 
riorganizzazione obbligatori in ogni ente e ri-
lancio della contrattazione integrativa sono gli 
strumenti da attivare.
5. Rilanciare la contrattazione. L’ingiusto bloc-
co dei ccnl, che dura ormai dal 2010, deve 
essere superato. Il salario accessorio in godi-
mento dei lavoratori non può essere toccato: i 

dipendenti degli enti locali non devono pagare 
per la cattiva gestione dei bilanci, la mancata 
trasparenza e un sistema di controlli caren-
te che penalizza la certezza delle risorse. Va 
recuperata la funzione organizzativo/sociale 
del contratto integrativo valorizzando quegli 
aspetti dell’organizzazione del lavoro e dei ser-
vizi legati alle specificità territoriali. Perché la 
domanda sociale, economica, di sicurezza e di 
salute espressa da un comune capoluogo, o a 
maggior ragione da una metropoli, è diversa ri-
spetto a quella di un piccolo comune collocato 
in area morfologicamente disagiata e richiede 
l’attivazione di strumenti flessibili e modellati 
su esigenze organizzative necessariamente di-
versificate.

Da queste proposte parte la mobilitazione dei la-
voratori per il rilancio dei servizi al territorio, per 
il benessere e la crescita delle comunità locali. 
Alla richiesta urgente di incontro inviata dalle fe-
derazioni nazionali di categoria di CGIL CISL UIL 
al Governo, si aggiungeranno le richieste delle 
federazioni regionali e territoriali, che unitaria-
mente scriveranno a tutti i sindaci, i presidenti di 
provincia e i governatori. E poi una mobilitazione 
capillare in tutti gli enti: dal confronto con le isti-
tuzioni e la società civile dovrà partireuna nuova 
stagione di partecipazione e cambiamento.

Roma, 23 giu- “I sindacati stanno pensando ad 
una forte mobilitazione sia a livello locale sia a 
livello nazionale per far capire al governo che 
non siamo dalla parte della conservazione ma 
non siamo neanche disposti a vedere lesi i diritti 
conquistati con anni di battaglie e lotte e svilita 
la dignità dei lavoratori”. Lo ha detto il segretario 
generale della Uil Fpl, Giovanni Torluccio, al ter-
mine della presentazione delle proposte sindacali 
sul tema della riforma degli enti locali.
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Elenco dei corsi
Per Tutte le Professioni: 

Valutazione dei rischi, in ottica di genere, in ambito sanitario
Accreditato con n.  267/53299 Crediti 4

Corso di Inglese scientifico per le professioni sanitarie
Accreditato con n.  267/56313 Crediti 8

Elementi di informatica applicata alla professione sanitaria
Accreditato con n.  267/89642 Crediti 7

Riservatezza dei dati sanitari
Accreditato con n.  267/92336 Crediti  3

Professione : Infermiere

Un modello di case management per la gestione dello scompenso cardiaco in ambulatorio
infermieristico territoriale
Accreditato con n.  267/52947 Crediti 4

Manipolazione dei chemioterapici antiblastici
Accreditato con n.  267/52975 Crediti 4

Ruolo e profilo funzionale del case management infermieristico
Accreditato con n.  267/67456 Crediti 8

L’assistenza infermieristica in ambito penitenziario: criticità ed opportunità
Accreditato con n.  267/84174 Crediti 4

Professione : Infermiere e Ostetrica/o

Etica e bioetica professionale
Accreditato con n.  267/89642    Crediti  7    
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Sul portale di OPES - UILFPL fad.opes.ws  sono erogati corsi, in modalità e-learning, per Operatori Socio 
Sanitari, Personale Amministrativo, Personale Polizia Locale iscritti alla UILFPL.

Al termine di ogni corso è possibile scaricare e stampare l’attestato di formazione
Per accedere è necessario registrarsi alla piattaforma secondo il proprio profilo professionale. 

Di seguito l’elenco dei corsi attualmente disponibili per ogni profilo professionale:

OPERATORI SOCIO SANITARI

Aspetti transculturali dell’assistenza nelle differenze multietniche

Salute e sicurezza sul lavoro per Operatori Sanitari

Prevenzione degli atti di violenza a danno degli operatori sanitari

PERSONALE AMMINISTRATIVO

La disciplina delle assenze per malattia negli Enti Locali e nella Sanità

Le responsabilità dei soggetti della P.A. in tema di sicurezza nel lavoro e nei contratti di appalto
Sistema CUP: linee guida nazionali

PERSONALE POLIZIA LOCALE

La disciplina delle assenze per malattia nel comparto Regioni e AA.LL. (con riferimenti applicativi alla 
Polizia Locale)

Politiche di sicurezza e Polizia Locale: dalla riforma delle fonti normative al coordinamento interistitu-
zionale Stato - AA.

PER TUTTE LE PROFESSIONI

Conoscere il FONDO PERSEO
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Comunicato stampa Fp-Cgil, Cisl-Fp e Uil-Fpl

Camere commercio, Cgil Cisl Uil: 
da governo misure sbagliate

raccolta firme nei posti di lavoro: 
5 domande e 5 proposte al Governo Renzi

Roma, 20 giugno 2014

Una risposta alle misure del Go-
verno sulle Camere di commercio: 
“misure sbagliate che, così come 
trapela dalle indiscrezioni sul de-
creto, portano al ridimensiona-
mento dei servizi alle imprese e 
del patrimonio professionale che 
li sostiene” secondo Fp-Cgil, Cisl-
Fp e Uil-Fpl. Da lunedì le federa-
zioni di categoria raccoglieranno 
le firme in tutti i posti di lavoro 
per chiedere una vera riorganiz-
zazione delle Camere. “Tagliare il 
diritto annuale del 50% - spiega-
no - senza impostare un'azione 
sistematica contro sprechi, ineffi-
cienze organizzative e spese im-
produttive rischia solo di fare un 
danno al sistema produttivo. Le 
imprese, alleggerite dal lato dei 
bilanci, si ritroverebbero scoperte 
su quello dei servizi”. 

Queste le domande indirizzate al 
Governo:

- cosa succederà ai circa 7mila 
dipendenti col trasferimento di 
funzioni? Come si pensa di ga-
rantire livelli salariali e retribu-
tivi? Si pensa forse di rottama-
re il capitale di professionalità 
e know how?
- perché non si prevede nessu-
na misura di riorganizzazione 
della rete dei servizi?
- che fine faranno le funzioni 
svolte dalle Camere di Com-
mercio? Chi assisterà le impre-
se del territorio? 
- perchè in assenza di un di-
segno organico e con un ridu-
zione così forte delle risorse, 
si vuol correre il rischio di de-
pauperare il patrimonio delle 
Camere di Commercio, le par-
tecipazioni societarie e gli im-
mobili?
- dopo  i tagli è prevista una 

riforma vera del sistema di so-
stegno alle imprese?

Cosa si dovrebbe fare:
- incentivazione dell’esercizio 
in forma associata per le Came-
re, snellimento dei livelli, inte-
grazione delle funzioni, ridefi-
nizione degli organi: riduzione 
drastica da subito dei costi del-
la governance
- riorganizzazione e omogeniz-
zazione delle funzioni di inte-
resse pubblico: promozione del 
made in Italy, internazionaliz-
zazione, supporto per l’accesso 
al credito, informatizzazione..
- reinternalizzazione delle fun-
zioni date in appalto
- razionalizzazione delle fun-
zioni di supporto a partire dal 
superamento della miriade di 
aziende speciali
- investimento vero nelle com-
petenze dei lavoratori 



                Effepielle - n. 79/2014

  pag. 17

CAMERE COMMERCIO

NO
SI

ALLA RIORGANIZZAZIONE DEI 
SERVIZI ALLE IMPRESE
ALLA VALORIZZAZIONE DELLE COMPETENZE

ALLA RIFORMA DEI TAGLI
AL RIDIMENSIONAMENTO

� Cosa succederà ai circa 7mila dipendenti col trasferimento di funzioni? Come si pensa di garantire livelli salariali 
 e retributivi? Si pensa forse di rottamare il capitale di professionalità e know how?

� Perché non si prevede nessuna misura di riorganizzazione della rete dei servizi?

� Che fine faranno le funzioni svolte dalle Camere di Commercio? Chi assisterà le imprese del territorio? 

� Perchè in assenza di un disegno organico e con un riduzione così forte delle risorse, si vuol correre il rischio 
 di depauperare il patrimonio delle Camere di Commercio, le partecipazioni societarie e gli immobili?

� Dopo i tagli è prevista una riforma vera del sistema di sostegno alle imprese?

FIRMA ANCHE TU LE NOSTRE 5 DOMANDE AL GOVERNO

E PER RIORGANIZZARE IL SISTEMA ATTRAVERSO
Incentivazione dell’esercizio in forma associata per le Camere, snellimento dei livelli, integrazione
delle funzioni,  ridefinizione degli organi: riduzione drastica da subito dei costi della governance

Riorganizzazione e omogenizzazione delle funzioni di interesse pubblico: promozione del made in Italy,
internazionalizzazione, supporto per l’accesso al credito, informatizzazione...

Reinternalizzazione delle funzioni date in appalto

Razionalizzazione delle funzioni di supporto a partire dal superamento della miriade di aziende speciali

Investimento vero nelle competenze dei lavoratori 

1

2

3
4
5
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Il Presidente

UNIONE NAZIONALE ITALIANA 
TECNICI ENTI LOCALI

Iscritta al Registro Prefettizio di Rimini delle persone giuridiche al n. 162 del 20/10/2005

Al Sig.Presidente del Consiglio dei Ministri 
     Dott. Matteo Renzi
                                                                               
Al Sig.Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti
     On. Maurizio Lup

Ai Sigg.ri Presidenti delle Commissioni Parlamentari

Oggetto: disegno di legge 13.06.2014 sulla P.A. – art. 60 co. 1

     Illustri Presidenti, On. Ministro, 

quale Presidente di UNITEL, come 
Professionista Tecnico della P.A., 
sono costretto a segnalare alla Vo-
stra attenzione la necessità di evita-
re gravi penalizzazioni per i tecnici 
dipendenti e, di conseguenza, per 
la Collettività che gli stessi tutela-
no..

In base agli anticipi ufficiosi del 
D.D.L. riportato in oggetto, si evince 
che, con una semplice riga, si abo-
lisce l’apprezzamento economico 
non della nostra attività operativa, 
che è compensata con lo stipendio, 
ma della incredibile mole di respon-
sabilità professionali che sopportia-
mo, senza tutele, quali Responsabili 
del procedimento, della Sicurezza, 
dei lavori quali collaudatori.

Ricordiamo che norme promulgate 
dal giugno/luglio 2008 al gennaio 
2009, avevano disegnato un quadro 
ingestibile riguardo la materia, che 
un po’ pedantemente riassumo:

•	 L’art.92 c.5 del D.Lgs 
163/06 (Codice dei contratti pubbli-
ci per appalti e forniture), che fissa 
al 2% l’entità lorda dell’incentivo 
per la progettazione in favore del 
personale tecnico interno alle P.A., 
aveva subito una serie di parziali di-
strazioni.

•	 Con l’art.61 c. 8 D.L. 
n.112/08, convertito dalla Legge 

n.133/08, l’incentivo lordo era sta-
to ridotto allo 0,50% (sic!).

•	 La Legge n. 201/08, all’art.1 
c.10 quater, aveva abrogato la so-
pra citata disposizione di storno 
riportando al 2% l’entità dell’incen-
tivo.

•	 Il D.L. “anticrisi”, dopo 
appena un mese, gennaio 2009, 
- l’art.18 c.4 sexies -aveva reintro-
dotto la sottrazione l’entità dell’in-
dennità allo 0,50% .

Dopo una lotta difficile portata 
avanti con determinazione, ma con 
la correttezza doverosa per dei ser-
vitori dello Stato, UNITEL oggettivò 
al Governo il disagio della Comu-
nità tecnica che, seppure in misu-
ra minore di oggi, veniva pesante-
mente penalizzata ed umiliata.

Le evidenze che rappresentammo, 
computando le conseguenze ed i 
costi che la P.A. avrebbe dovuto af-
frontare in materia di LL.PP. e pia-
nificazione, portarono ad un voto 
“ all’unanimità” i due rami del Par-
lamento che, in occasione dell’ap-
provazione della Legge sui lavori 
usuranti nel novembre 2010, abro-
gò tutta la normativa adottata dal 
2008 sul punto, per dirla in guisa di 
amministrativisti, per “ manifesta 
illogicità”.

Oggi, da notizie che liberamente 
circolano sul web, ci troviamo a 

fronteggiare un disegno di Legge 
che prevede l’abrogazione integra-
le del corrispettivo in argomento, 
con il risultato immediato di un 
esclusivo vantaggio per i liberi pro-
fessionisti (buon per i colleghi) ma 
sostanzialmente con l’automatico 
depauperamento delle competen-
ze del personale interno e l’aumen-
to esponenziale dei costi per spese 
tecniche per tutti gli Enti.

In questa sede evito, per ovvi mo-
tivi, di entrare nel merito delle No-
stre competenze e degli enormi 
oneri e responsabilità che soppor-
tiamo per soddisfare le necessità 
delle nostre Comunità: solo chi si 
trova quotidianamente ad affronta-
re il Paese reale può adeguatamen-
te rappresentare le criticità che af-
frontiamo.

Il Presidente Renzi, come ex Sinda-
co e Presidente di Provincia, rite-
niamo sia pienamente a conoscen-
za dei problemi che evidenziamo e 
forse, pur fra le tante  difficoltà che 
deve affrontare, saprà correggere 
una simile distrazione legislativa.

Al solo fine della tutela della qualità 
dei servizi che dobbiamo fornire ai 
Cittadini, con i quali ci confrontia-
mo soli e senza diaframmi, Vi chie-
diamo un urgente incontro.

Con osservanza e senso del dovere.

Dr. Arch.  Bernardino Primiani
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Il Presidente

Una riga ed il giuoco è fatto, pas-
siamo alla prossima, è la politica 
del fare….
Il DDL per la Riforma della P.A. 
abolisce con un brevissimo perio-
do, con noncuranza, non privilegi, 
non una posizione di rendita, ma 
delle storie decennali, dei vissuti 
dolorosi ed eroici che hanno avu-
to il torto di essere sempre stati 
silenziosi, sofferti sulla propria 
pelle, onorevolmente sopportati 
perché, al di la di semplificazioni 
di comodo, i tecnici pubblici ita-
liani sono l’archetipo del servito-
re dello stato, e la minuscola non 
è un errore.
L’incentivo per la progettazione è 
abolito.
Sinceramente, cari Colleghi, non 
vorrei cadere nell’errore di inizia-
re a citare percentuali, commi di 
legge, insomma portare la palla 
nel campo avversario, perché 
hanno già pronti la terna arbi-
trale, i cronometri taroccati ed il 
pubblico ululante.
Non parlo neppure dei costi che 
dovranno sopportare le nostre 
amministrazioni per sostituire, 
nei quadri economici, la voce 
“incentivo” con “spese tecniche”; 
è banale e per chi si voglia dilet-
tare basta andare a leggere cosa 

scrivemmo per 2 anni fra 2008 
e 2010, all’epoca della riduzione 
del parametro allo 0,50%.
Quello che impressiona è la 
cecità di chi dovrebbe raccogliere 
e contemperare le istanze sociale 
per equilibrale con democrazia 
( in parole più semplici: di chi 
scrive tali disposizioni).
Morti di fame eravamo, e tali 
restiamo; quello che ci vogliono 
togliere non sono due spicci ma, 
peggio, è l’orgoglio professionale, 
la stima, il ruolo culturale e di 
management che ti fanno sop-
portare la gragnuola di colpi che 
ti arrivano da Procure, Ispettorati, 
Autorità di controllo, Magistratu-
re contabili, perché sia chiaro, noi 
si muore di fuoco amico prima 
di potere sparare un solo colpo 
contro l’avversario…
Il cadavere sul quale ci si appre-
sta a ballare una danza tribale e 
sguaiata non è il sacco dei dollari 
di zio Paperone, ma la costruzio-
ne di un senso di appartenenza, 
il tratto distintivo di un gruppo di 
matti che opera(va?) per il bene 
comune e solo per questo, non 
per un obolo, peraltro condiviso 
con molti collaboratori ammini-
strativi.
Altre componenti di questa Asso-

ciazione stanno predisponendo 
gli atti formali e sostanziati per 
fare valere le nostre ragioni; le 
parole in libertà che Vi ho scrit-
to non sono rivolte a Voi, che 
queste cose ben sapete, ma a chi 
pensa che le nostre motivazioni 
siano la tasca e la cupidigia e fa 
un grave errore di sottovalutazio-
ne.
Nelle nostre stanze abbiamo le 
pezze al c…o, ma siamo gelosi 
della nostra professionalità, e 
quello che ci stimola a reagire è 
la consapevolezza che l’incentivo 
che ci spetta non ristora il lavoro 
di ufficio - quello è compensato 
dallo stipendio - o ci indennizza 
da problemi (non ci paghi nean-
che l’avvocato di ufficio).
Il riconoscimento economico, 
seppur risibile, ci attesta che sia-
mo considerati una componente 
di valore dello Stato, un area di 
lavoro che sopporta responsa-
bilità che esulano dal semplice 
rapporto di dipendenza e che 
non può essere trattata, quando 
si parla di avere, come compo-
sta da impiegati di concetto, ma 
come da affermati professionisti 
per quel che attiene a tutte le 
responsabilità che sopportiamo. 

Dr. Arch.  Bernardino Primiani
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 NOTIZIE DAI TERRITORI
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